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National collective agreement signed for employees of local bodies


Firmato il 4 novembre 1998 il Ccnl per i dipendenti degli enti locali


On November 1998, the Italian agency Aran, sectoral confederate unions and autonomous unions signed the national collective agreement for employees of regions and local bodies.


Il 4 novembre 1998 fra l’Aran e le categorie degli enti locali confederali Fp-Cgil, Fist-Cisl e Uil Enti locali ed autonome Confsal, Cisal e Ugl è stata firmata il l Ccnl per il personale delle Regioni e degli enti locali.


Questo importante accordo si inserisce nel panorama più generale del rinnovo di tutti i Ccnl del settore pubblico, ed affronta, quindi, come per le intese già firmate (per il comparto ministeri e enti pubblici non economici) i temi comuni delle relazioni sindacali, della ridefinizione dell’inquadramento del personale, della riduzione dell’orario e dell’introduzione di un sistema incentivante.


Il sistema di relazioni sindacali e il sistema contrattuale si articola, oltre al livello nazionale di contrattazione colletiva, su due livelli:


contrattazione collettiva decentrata integrativa a livello di singolo ente;


contrattazione decentrata integrativa a livello territoriale con la partecipazione di più enti.


Alla contrattazione collettiva decentrata integrativa a livello di ente vengono demandate le materie che riguardano:


la definizione dei sistemi di incentivazione del personale;


i programmi di formazione professionale;


le linee di indirizzo per il miglioramento dell’ambiente dei lavoro;


la gestione delle innovazioni organizzative e tecnologiche e della domanda dei servizi da parte dei cittadini e le loro conseguenze sulla qualità del lavoro, e sulla qualificazione del personale;


le linee guida per la gestione dell’orario di lavoro;


la gestione delle eccedenze e della mobilità del personale;


La contrattazione collettiva decentrata integrativa di livello territoriale costituisce un nuovo livello di contrattazione e consente la negoziazione delle stesse materie negoziate per i singoli enti per una pluralità di enti di piccole dimensioni che operano nello stesso territorio.


I contratti collettivi integrativi a livello di ente e territoriale avranno durata quadriennale.


I casi più frequenti riguarderanno i dipendenti dei piccoli comuni o dei servizi sanitari che potranno avere una sede negoziale unica.


Le procedure di informazione alle organizzazioni sindacali  sui temi generali che riguardano gli atti generali delle amministrazioni nella allocazione delle risorse, il rapporto di lavoro, l’organizzazione degli uffici e la gestione delle risorse umane vengono generalizzate a tutti i livelli ed avranno cadenza annuale.


Le informazioni che le amministrazioni saranno chiamate a dare riguarderanno anche i temi dell’innovazione tecnologica, i processi di esternalizzazione, di dismissione e di trasformazione delle attività svolte.


Anche l’attività di concertazione tra le organizzazioni sindacali e le amministrazioni sono state generalizzate a tutti i livelli.


Le parti sono tenute a concertare le seguenti materie;


l’articolazione dell’orario di servizio al pubblico;


i calendari delle istituzioni scolastiche e degli asili nido;


i criteri di trasferimento di attività e di personale da un servizio all’altro;


l’andamento dell’occupazione 


 i criteri generali per la mobilità dei lavoratori all’interno dei servizi e degli enti.


Il contratto prevede anche una procedura di raffreddamento dei conflitti per cui le parti sono obbligate a non assumere iniziative unilaterali o azioni dirette (scioperi) nel corso del primo mese di negoziato per la stipula dei contratti collettivi ai diversi livelli.


Analogo divieto è esteso alle attività di concertazione previste.


Il contratto prevede un aumento di 90 mila lire annue di aumento medio pro-capite, che sarà erogato in due tranches con scadenza a luglio e a novembre ‘99,


Le parti a livello decentrato possono negoziare integrazioni salariali fino ad un massimo dell’1% annuo della massa salariale purché l’ente sia in grado di farvi fronte con le proprie disponibilità. 


L’accordo riduce, a partire dal 31.12.99,  le risorse destinate al lavoro straordinario, che non dovrà superare il limite massimo annuo di 180 ore. 


Le parti si incontreranno almeno tre volte all’anno per individuare soluzioni che consentano una progressiva e stabile riduzione del ricorso al lavoro straordinario in ciascun ente.


Le parti intendono migliorare la produttività e la qualità e la quantità dei servizi offerti ai cittadini.


Al raggiungimento degli obbiettivi di miglioramento dei servizi, che saranno negoziati annualmente ai diversi livelli sono correlate delle quote di retribuzione quale incentivo individuale che saranno finanziate verranno finanziate da un fondo che sarà costituito dalle risorse risparmiata sui fondi per il lavoro straordinario e da una quota dello  0,52 del monte salari annuo. Il negoziato sugli obbiettivi di produttività dovranno anche prevedere iniziative di sviluppo delle risorse umane.


L’accordo rende effettiva la nuova classificazione del personale già definita nel protocollo del 7 luglio 1998. I lavoratori vengono suddivisi in quattro macroaree professionali nelle quali andranno a confluire gli otto livelli preesistenti.


L’orario di lavoro per il personale adibito a regimi di orario articolato su più turni o secondo una programmazione plurisettimanale avranno una riduzione di orario fino a raggiungere le 35 ore medie settimanali.


L’accordo prevede il sostegno alla formazione professionale e si ripropone di favorire, attraverso la contrattazione integrativa, l’incremento dei finanziamenti già esistenti da destinarvi.


Le parti si impegnano a negoziare dal mese successivo alla firma del contratto, gli altri temi non ancora affrontati tra i quali sono previsti  l’adozione di lavoro a tempo determinato e di forme di previdenza integrativa.


Su specifiche problematiche, quali l’organizzazione del lavoro, l’ambiente, l’igiene e la sicurezza del lavoro, i servizi sociali, è stata prevista la costituzione di Commissioni bilaterali o Osservatori. In tal senso l’intesa prevede anche la possibilità di costituire un Osservatorio che si occupi delle problematiche connesse a processi di riorganizzazione o di dissesto finanziario, quali mobilità, trasferimenti di funzioni e gestione di eventuali esuberi.


Soddisfatti dell’intesa si sono detti tutti protagonisti del negoziato: il ministro per la Funzione pubblica, Angelo Piazza, il presidente dell’Anci (Associazione nazionale Comuni italiani) Enzo Bianco e di rappresentanti delle organizzazioni sindacali.


La firma del contratto vero e proprio verrà apposta fra non meno di un mese.








